
diti Parlamentari — 47 — Camera nei Deputati 
LEGISLATURA XXVI - 1* SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 2 0 GIUGNO 1 9 2 1 

dapper tu t to , si assume responsabili tà e im-
pegni a cui non può tener fede ; muore del 
male che egli stesso s'è inoculato dal pr imo 
giorno di questa sua vita. 

È in I tal ia così acuta la sua amorfì tà , 
così estrema la sua paradossali tà, che, se 
noi non vi met t iamo riparo presto, ogni 
nostro ten ta t ivo di r i forma finirà in una 
complicazione di disastri e na tu ra lmente 
con l ' inasprire i sent imenti che nascono da 
bisogni così giusti e necessari. 

H o det to che col '76 scomparve, e fino 
ad oggi, ogni possibilità di t ras formare lo . 
S ta to . Tu t t a la Destra è s ta ta di decentra-
tori ; e si pensi che oggi alcune idee dei par-
t i t i estremi sono proprio quelle che forma-
vano il canavaccio medesimo del p rogramma 
della Destra, quella Destra che era composta 
di grandi signori del pensiero, i quali sape-
vano così bene distinguere religione, Stato, 
Governo, politica, amministrazione, che han-
no visto chiaro nei destini nazionali, che 
hanno affermato con ogni mezzo di saviezza, 
con ogni documento di conoscenza storica 
e civile e con straordinaria competenza am-
minis t ra t iva , che il domani dell ' I talia non 
po teva venire che dalla riconosciuta dignità 
e dalla concorrenza civile t ra le Begioni. 

Sapete chi cercò di abbat tere , e vi con-
tr ibuì , il disegno di legge di Marco Min-
ghet t i , disegno di legge il quale cadde quando 
morì Cavour % Questi, morendo, portò seco 
nella t omba quell 'autori tà che sola poteva 
decidere del t r ionfo del famoso disegno di 
legge. Appena morto il grandissimo uomo, 
il disegno di legge f u tolto di mezzo, e nella 
Commissione dei beccamorti era quell'Ago-
stino Depretis che avrebbe poi dovuto di-
ven ta re il pr imo dei ministri trasformisti , 
capo del t rasformismo par lamentare , e si 
sa rebbe cioè sostituito a Marco Minghetti, 
caduto in piedi nel '76 con un gesto mira-
bile di cui non conosco nulla di più signorile 
in t u t t a la storia politica, por tando con sè 
t u t t o il p rogramma del suo part i to , del quale 
l ' I t a l ia era d iventa ta indegna. E d io sono 
di quelli i quali pensano sarebbe s ta ta grande 
f o r t u n a per l ' I ta l ia avere avuto venti anni 
di più di regime della Destra par lamentare . 

Almeno la Destra voleva qualche cosa. 
La destra storica, che non è più una forza 
decisiva in questo Par lamento {Commenti), 
aveva un programma, aveva una volontà, 
aveva un principio. Il principio è mancato 
al l ' I tal ia precisamente il giorno in cui la 
Des t ra storica cadde. 

Ora noi dobbiamo dare questo principio 
al l ' I tal ia . L 'accent ramento camuffa t roppi 

interessi, t roppi affari, rende t roppo comoda 
la vi ta politica dei mediocri e t roppo facili 
gli imbrogli amministrat ivi . L 'accentramen-
to met te in valore gli artifìci e gii inganni 
della vi ta del nostro paese, e nasconde i 
valori autent ici che sono valori, regionali. 

Quando la Sardegna nel 1847 lasciò che 
le si prendesse la sua autonomia, ebbe la 
promessa che si sarebbe provveduto con un 
regime diverso, efficace ed agile. Non le si 
fece credere che essa avrebbe dovuto dare 
per sempre t u t t o quello che era il r isul tato 
e il tesoro delle isti tuzioni peculiari ammi-
nistrat ive dell'isola stessa. 

F u una f rode il procedere ad una uni-
ficazione, a quella unificazione amminis t ra-
t iva che nel '59 si impose unica, assoluta 
per t u t t a l ' I ta l ia , persino per quella che do-
veva venire alla Pa t r i a . Pensa te quale senno 
politico stia nel preparare alla vigilia un 
regime amminis t ra t ivo per regioni che non 
si conoscono ancora, come quelle che nel '59 
non erano ancora en t ra te nell ' I tal ia , S ta to 
nazionale ! 

Il nostro movimento sardo non è un 
movimento che si compiace di ostentazioni, 
non è un movimento di formule, è un movi-
mento di coscienze, è un movimento morale, 

| perchè ha un suo elemento religioso della 
vi ta civile, il quale elemento religioso par te 
dalla concezione che la lo t ta amminis t ra-
t iva e la v i ta pubblica debbano essere aper te 
al più gran numero di persone, e che gli uo-
mini siano, e debbano essere chiamat i a ri-
solvere, con maggiore responsabil i tà e con 
più riconosciuta iniziativa, t u t t o quello che 
è il compito, il dovere degli uomini associati ; 
e che non ci sia maggiore offesa per una po-
polazione, per una regione, di quella che si 
concreta nel negare alla regione che ha avu to 

' secoli di personal i tà , di coscienza propria , 
di tradizioni, di fìsonomia specifica, un qual-
siasi in te rven to in t u t t o quel lavoro da cui 
dipendono gli interessi e la vi ta della regione 
medesima oltre che della Nazione. 

Manca dunque nel discorso della Corona, 
manca nell ' indirizzo di r isposta il proposi to 
del decent ramento ; manca cioè il principio 
nuovo di vi ta amminis t ra t iva , manca un 
criterio coraggioso di vi ta di Stato . 

Noi scivoliamo ancora sulla p i a t t a fo rma 
delle r iforme, delle correzioni, delle r idu-
zioni. Siamo ancora cristallizzati in quella 
semplicistica concezione piemontese che non 
si spiega in un paese che ha da to uomini 
come Gioberti, autonomista , come Cavour, 
autonomista , pur dovendo fa re l ' accen t ra tore 
per la ragione medesima dell 'opera politica 


